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Testo email

 

 

Da: Fondazione Luciano Bianciardi

Ogge�o: Proge�o Luciano Bianciardi e Alberto Manzi

 

Alla Dirigente scolas�ca do�.ssa Bernardini Barbara

 

Gen�le Dirigente,

nel mio ruolo di dire�rice scien�fica della Fondazione Luciano Bianciardi mi rivolgo a voi come interlocutrici primarie per
un proge�o culturale che s�amo stru�urando e che vorremmo condurre a svolgimento nei mesi a venire.

Come è noto, il 2024 è l’anno del centenario della nascita di Alberto Manzi, una figura di notevole rilievo non solo per il
mondo dell’istruzione, ma anche più in generale per l’irradiamento del suo pensiero e della sua a�vità nel clima
culturale dagli anni sessanta, in cui Manzi diventa uno dei personaggi più riconosciu� del panorama italiano, suscitando
reazioni e diba�� che vanno dall’ambito della dida�ca a quello del costume, viste le implicazioni di livello sociologico
insite nella sua opera.

Conosciuto e apprezzato in primo luogo per la innova�va e fortunata trasmissione televisiva “Non è mai troppo tardi”,
andata in onda so�o la sua conduzione dal 1960 al 1968, Alberto Manzi è autore di innumerevoli libri per ragazzi, alcuni
dei quali diventa� poi tes� per riduzioni radiofoniche (come “Grogh storia di un castoro”) e televisive (come “Orzowei”);
è educatore innova�vo, fin dalla sua prima a�vità di maestro presso il carcere minorile “Aris�de Gabelli” di Roma,
un’esperienza illuminante e incisiva per tu�o il successivo percorso pedagogico; è ricercatore globale, pronto a
approfondire i fenomeni sociali, sempre lega� al mondo dell’alfabe�zzazione, come nell’esperienza vissuta in America
la�na.

Il valore di questa esperienza umana e culturale sarebbe rimasto di certo sconosciuto, esclusi gli specialis� del se�ore
scolas�co, se non si fossero crea� intorno alla presenza televisiva di Manzi una fama e un consenso tanto rilevante da
farne un personaggio con cui confrontarsi e prendere posizione.

La televisione assume con “Non è mai troppo tardi” un ruolo strategico nella lo�a contro l’analfabe�smo che in Italia,
ancora negli anni sessanta, interessava il dieci per cento della popolazione; si a�enua il suo ruolo di intra�enimento, si
rafforza quello educa�vo.

Nonostante questo cambio di passo, il mondo degli intelle�uali rimane nel complesso fortemente cri�co verso questo
medium, connotato come responsabile del possibile degrado culturale degli italiani e comunque della perdita dei
presuppos� conosci�vi tradizionali, dell’allontanamento dalla le�ura, del rifugio in passatempi facili e effimeri.

Da questo coro distru�vo si distacca Luciano Bianciardi, lo scri�ore grossetano che, emigrato a Milano, proprio in quegli
stessi anni, grazie al romanzo “La vita agra” del ’62, conosce una fama nazionale e si dis�ngue per un a�vismo culturale
straordinario, che va dal lavoro di tradu�ore di grandi narratori americani alle collaborazioni con numerose riviste di varia
�pologia, fino a diventare un esperto di cri�ca televisiva, tema sul quale scriverà ar�coli acu� e originali.

“Il convitato di vetro”, così Bianciardi aveva definito la televisione, è osservato con occhio privo di pregiudizi dallo
scri�ore, che ironizza su mol� personaggi e su varie trasmissioni, ma è anche aperto a dis�nguere il valore di ciò che
viene trasmesso e a so�olinearlo senza �more di “uscire dal coro”.



In questa prospe�va va inquadrata la sua ammirazione per Alberto Manzi, da lui definito “l’amico degli analfabe�”. Più
volte negli ar�coli giornalis�ci e anche nell’epistolario, Bianciardi torna sulla singolare figura di questo maestro sui
generis, con cui si sente in sintonia per condividere l’ideale di scuola democra�ca, emergente fin dagli scri� giovanili
dell’autore.

Ques� sono i mo�vi per cui la Fondazione Luciano Bianciardi intende approfondire la figura del maestro Manzi,
dedicandogli momen� di studio e di diba�to lega� alla ricezione prodo�a dalla sua a�vità, me�endolo poi in relazione
con la figura dello scri�ore grossetano.

È un modo per partecipare alle celebrazioni del centenario manziano e al tempo stesso per valorizzare la complessità
della figura di Luciano Bianciardi, per troppo tempo costre�a dentro la maschera esclusiva del perenne “arrabbiato”.

Un proge�o di tale tema�ca ha un senso se coinvolge il mondo della scuola ed è per questo che mi rivolgo alle is�tuzioni
scolas�che del nostro territorio, invitandole a un incontro di lavoro in cui potremo confrontarci sui temi propos�,
incrociare i pun� di vista, recepire idee fino a svilupparle insieme: credo che sia l’unica strada per arrivare a una ricaduta
u�le e fruibile del proge�o stesso.

Vi invito pertanto a una riunione, da tenersi il 28 c.m. alle ore 10,00 nella sede della Fondazione Luciano Bianciardi a
Grosseto in via Adda n.32 (eventualmente, su richiesta, si può prevedere il collegamento a distanza), per iniziare il
percorso insieme.

 

Un cordiale saluto,

Lucia Matergi

Dire�rice scien�fica Fondazione Luciano Bianciardi

 

 

 


